
I 

(Risoluzioni, raccomandazioni e pareri) 

RISOLUZIONI 

PARLAMENTO EUROPEO 

Rafforzare la lotta al lavoro sommerso 

P6_TA(2008)0466 
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Il Parlamento europeo, 

— vista la comunicazione della Commissione del 24 ottobre 2007 intitolata «Rafforzare la lotta al lavoro 
sommerso» (COM(2007)0628), 

— vista la sua risoluzione del 21 settembre 2000 sulla comunicazione della Commissione sul lavoro 
sommerso ( 1 ), 

— vista la risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti degli Stati membri, riuniti in sede di Consiglio, del 
22 aprile 1999, relativa a un codice di condotta per una più efficace cooperazione tra amministrazioni 
pubbliche degli Stati membri nella lotta contro l'abuso di prestazioni e contributi sociali a livello 
transnazionale ed il lavoro sommerso, nonché in materia di temporanea messa a disposizione tran
snazionale di lavoratori ( 2 ), 

— vista la direttiva 1999/85/CE del Consiglio, del 22 ottobre 1999, che modifica la direttiva 77/388/CEE, 
con riguardo alla possibilità di introdurre a titolo sperimentale un'aliquota IVA ridotta sui servizi ad alta 
intensità di lavoro ( 3 ), 

— vista la comunicazione della Commissione del 14 gennaio 2003 dal titolo «Il futuro della strategia 
europea per l'occupazione (SEO)»«Una strategia per il pieno impiego e posti di lavoro migliori per tutti» 
(COM(2003)0006), 

— viste le decisioni 2003/578/CE ( 4 ) e 2005/600/CE ( 5 ) del Consiglio, del 22 luglio 2003 e del 12 luglio 
2005, relative alle linee guida per le politiche di occupazione degli Stati membri ed in particolare le linee 
guida n. 9 e n. 21,
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— vista la risoluzione del Consiglio sulla trasformazione del lavoro non dichiarato in occupazione rego
lare ( 1 ), 

— vista la comunicazione della Commissione del 25 gennaio 2006 al Consiglio europeo di Primavera dal 
titolo «È ora di cambiare marcia. Il nuovo partenariato per la crescita e l'occupazione» 
(COM(2006)0030), 

— vista la decisione 2006/702/CE del Consiglio, del 6 ottobre 2006, sugli orientamenti strategici comu
nitari in materia di coesione ( 2 ), 

— vista la comunicazione della Commissione dell'8 febbraio 2006 intitolata «Relazione sul funzionamento 
delle disposizioni temporanee di cui al trattato di adesione del 2003 (periodo dal 1 o maggio 2004 al 
30 aprile 2006)» (COM(2006)0048), 

— vista la sua risoluzione del 23 maggio 2007 sulla promozione di un lavoro dignitoso per tutti ( 3 ), 

— vista la sua risoluzione dell'11 luglio 2007 su modernizzare il diritto del lavoro per rispondere alle sfide 
del XXI secolo ( 4 ), 

— vista la sua risoluzione del 26 ottobre 2006 sull'applicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco 
dei lavoratori ( 5 ), 

— vista la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che introduce sanzioni contro i 
datori di lavoro che impiegano cittadini di paesi terzi soggiornanti illegalmente nell'Unione europea, 
presentata dalla Commissione (COM(2007)0249), 

— vista la sua risoluzione del 29 novembre 2007 su principi comuni di flessicurezza ( 6 ), 

— vista la comunicazione della Commissione del 24 ottobre 2007 sui risultati della consultazione pubblica 
sul Libro verde della Commissione «Modernizzare il diritto del lavoro per rispondere alle sfide del XXI 
secolo» (COM(2007)0627), 

— visti gli Orientamenti integrati per la crescita e l'occupazione (2008-2010) (COM(2007)0803), 

— vista l'agenda dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) sul lavoro dignitoso, 

— viste le norme fondamentali del lavoro dell'OIL e le sue convenzioni e raccomandazioni sull'ammini
strazione del lavoro e l'ispezione sul lavoro, che costituiscono un riferimento internazionale per garantire 
l'applicazione delle disposizioni legali relative alle condizioni di lavoro e alla tutela dei lavoratori, 

— vista la convenzione n. 143 dell'OIL sui lavoratori migranti (1975) e le disposizioni complementari 
dell'OIL sui lavoratori immigrati, che prevedono l'adozione di tutte le misure necessarie ed appropriate 
per eliminare le immigrazioni clandestine aventi l'obiettivo di trovare lavoro e il lavoro illegale degli 
immigrati, e viste altresì le disposizioni per l'applicazione delle sanzioni amministrative, civili e penali in 
materia di lavoro illegale dei lavoratori immigrati, 

— vista la raccomandazione del Consiglio del 22 dicembre 1995 sull'armonizzazione dei mezzi di lotta 
contro l'immigrazione clandestina e il lavoro illegale e il miglioramento dei mezzi di controllo previsti a 
tale scopo ( 7 ), 

— vista la raccomandazione del Consiglio del 27 settembre 1996 sulla lotta contro il lavoro illegale di 
cittadini di Stati terzi ( 8 ),
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— viste le conclusioni della riunione informale dei ministri per l'occupazione e gli affari sociali svoltasi a 
Berlino il 18-20 gennaio 2007, sul «buon lavoro», 

— vista la relazione della Fondazione europea per il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro 
(EUROFOUND) sulla lotta al lavoro nero nell'Unione europea ( 1 ), 

— visti gli articoli 136 e 145 del Trattato CE, 

— visto l'articolo 45 del suo regolamento, 

— vista la relazione della commissione per l'occupazione e gli affari sociali e i pareri della commissione per 
i problemi economici e monetari, della commissione per il mercato interno e la protezione dei consu
matori, della commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni e della commissione per i 
diritti della donna e l'uguaglianza di genere (A6-0365/2008), 

A. considerando che il lavoro sommerso è un fenomeno complesso, ancora in aumento in vari Stati 
membri, poiché è influenzato da molteplici fattori economici, sociali, istituzionali, normativi e culturali, 

B. considerando che il lavoro sommerso è una caratteristica particolarmente preoccupante e persistente nei 
mercati del lavoro in Europa che rischia di danneggiare le economie degli Stati membri e la sostenibilità 
finanziaria del modello sociale europeo, ostacolando la crescita economica e le politiche di bilancio e 
sociali; considerando inoltre che esso è anche responsabile delle distorsioni della concorrenza nel 
mercato interno poiché crea una concorrenza sleale nei confronti di altri Stati o altre imprese, 

C. considerando che il lavoro sommerso è il principale fattore alla base del dumping sociale e di conse
guenza uno dei temi chiave per la modernizzazione del diritto del lavoro comunitario, 

D. considerando che il lavoro non assicurato crea una concorrenza sleale tra i lavoratori assicurati e i 
lavoratori non assicurati, creando così un'ulteriore erosione dei diritti dei lavoratori, 

E. considerando che i settori più colpiti dal lavoro sommerso sono i settori a forte intensità di manodopera, 
come l'agricoltura, l'edilizia, i servizi domestici, di alloggio e ristorazione, caratterizzati da precarietà 
occupazionale e condizioni salariali disagiate, 

F. considerando che il lavoro sommerso è anche favorito dalla riorganizzazione industriale in catene di 
subappalto, che determina un aumento dei lavoratori indipendenti, talvolta sommersi, 

G. considerando che il lavoro sommerso è ulteriormente favorito dagli elevati livelli di disoccupazione, 
povertà e occupazione temporanea e precaria, dal momento che i lavoratori in questi casi sono costretti 
a rinunciare a qualsiasi loro diritto assicurativo o di altro tipo, 

H. considerando che esiste un collegamento tra l'immigrazione illegale e il lavoro sommerso e che questo è 
un altro motivo per cui gli Stati membri e la Commissione devono continuare a considerare la possibilità 
di adottare un'impostazione comune nei confronti dell'immigrazione e la possibilità di aprire un mag
giore numero di rotte legali della migrazione nell'Unione europea per i cittadini dei paesi terzi in cerca di 
lavoro, 

I. considerando che gli immigranti, o almeno quelli che si trovano in una situazione illegale, rischiano 
maggiormente di diventare lavoratori sommersi e di lavorare in cattive condizioni, 

J. considerando che i cittadini dei paesi terzi impiegati illegalmente sono tanto più vulnerabili in quanto, se 
fermati, possono essere rimpatriati,
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K. considerando che numerosi Stati membri si trovano di fronte a carenze croniche di lavoratori che 
possano e che siano disposti a fare lavori particolari, spesso non specializzati, ad esempio nel settore 
agricolo e in quello ortofrutticolo, 

L. considerando che le persone che svolgono lavori domestici spesso lavorano nel sommerso e che un gran 
numero di questi lavoratori sono lavoratori immigrati, numerosi dei quali sono in situazione illegale e 
alcuni dei quali sono vittime di sfruttamento da parte dei trafficanti e di lavoro coatto, 

M. considerando che i lavori sommersi non rientrano nella base fiscale e pregiudicano il finanziamento e la 
ripartizione della protezione sociale e dei servizi pubblici limitando anche la capacità degli Stati membri 
di estendere i servizi sociali, 

N. considerando che il lavoro sommerso priva la sicurezza sociale di risorse preziose, 

O. considerando che i lavoratori sommersi non sono coperti dalla previdenza sociale e dalle assicurazioni 
contro le malattie e gli infortuni e che pertanto tali rapporti di lavoro comportano per essi rischi 
notevoli e perdite economiche, 

P. considerando che il lavoro sommerso rende impossibile controllare il rispetto delle necessarie norme in 
materia di salute e di sicurezza sul posto di lavoro, esponendo quindi il lavoratore a gravi rischi per la 
salute di cui il datore di lavoro non si assume la responsabilità, 

Q. considerando che per lottare efficacemente contro il lavoro clandestino e illegale è indispensabile rin
forzare i meccanismi di sorveglianza e di sanzione con l'intervento coordinato dei servizi dell'ispettorato 
del lavoro, delle autorità fiscali e delle parti sociali, 

R. considerando che il lavoro sommerso presenta risvolti negativi per tutti i pilastri della strategia di 
Lisbona: piena occupazione, qualità e produttività del lavoro, coesione sociale; 

1. accoglie con favore l'approccio adottato dalla Commissione e invita inoltre a rinnovare la lotta al 
lavoro sommerso e all'economia sommersa che, pur assumendo dimensioni diverse nei vari Stati membri, 
danneggia l'economia, non tutela i lavoratori, pregiudica i consumatori, riduce il gettito fiscale e genera 
concorrenza sleale tra le imprese; 

2. esprime profonda preoccupazione in merito alla dimensione del lavoro sommerso, con punte pari o 
superiori al 20 % del PIL in alcuni Stati membri; 

3. chiede agli Stati membri di prendere in considerazione il miglioramento degli incentivi al lavoro 
regolare che possa includere l'aumento dell'aliquota di reddito non imponibile e, quale incentivo per i datori 
di lavoro, la riduzione dei costi non salariali associati all'occupazione legale; 

4. si compiace dell'iniziativa della Commissione che pone il lavoro sommerso tra le priorità politiche 
dell'Unione e che richiede importanti interventi a livello comunitario e nazionale; 

5. incoraggia gli Stati membri a continuare sulla strada delle riforme dei sistemi fiscali e di sicurezza 
sociale, riducendo in tal modo l'onere dell'imposizione per i lavoratori dipendenti; 

6. constata tuttavia che le linee politiche della Comunità delineate in materia di lavoro sommerso 
stentano a tradursi in strumenti giuridico-istituzionali ben definiti, traducibili in provvedimenti concreti 
nei singoli Stati membri; 

7. rileva la forte asimmetria tra gli strumenti che la Comunità può utilizzare per politiche del lavoro di 
qualità e quelli utilizzati per attuare politiche volte a garantire le libertà di mercato; 

8. ritiene che la lotta al lavoro sommerso vada affrontata predisponendo una strategia complessiva che 
tenga conto sia degli aspetti riguardanti la vigilanza e il controllo sia di quelli attinenti all'assetto economico- 
istituzionale e allo sviluppo settoriale e territoriale, mediante più livelli integrati di azione e il coinvolgi
mento di tutti gli attori (amministrazioni pubbliche, parti sociali, imprese e lavoratori);
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9. rileva la correlazione tra i ritardi nello sviluppo economico-produttivo e la diffusione del lavoro 
sommerso; ritiene opportuno inquadrare la lotta al lavoro sommerso all'interno delle politiche economiche 
e occupazionali della Strategia di Lisbona; considera inoltre che, affinché la strategia contro il lavoro 
sommerso possa essere efficace e dare risultati positivi, è necessario effettuare precise analisi correlate alle 
determinanti macroeconomiche e alla relazione tra mercati, modelli produttivi e pervasività del fenomeno; 

10. chiede per questo una maggiore operatività ed incisività dell'azione comunitaria nella lotta al lavoro 
sommerso, affinché la modernizzazione del diritto del lavoro in Europa non rimanga pura enunciazione 
teorica ma si traduca in effettive politiche di qualità e affinché si possa migliorare la qualità del lavoro sulla 
base dell'obiettivo di un «lavoro decoroso» per tutti i posti di lavoro; 

11. ritiene che la lotta contro il lavoro sommerso dipenda, in grande misura, dall'efficacia delle norme in 
materia di lavoro e delle regolamentazioni fiscali e di sicurezza sociale, il che comporta il rafforzamento dei 
mezzi e dell'azione delle varie autorità nazionali responsabili di tali settori, così come la necessità di un 
miglior coordinamento e comunicazione delle informazioni tra di esse; 

12. invita a elaborare una strategia di lotta al lavoro sommerso basata su un coordinamento e una 
cooperazione amministrativa forti ed efficaci fra le istanze amministrative di controllo a livello nazionale, gli 
ispettorati del lavoro e le parti sociali, le amministrazioni competenti per la sicurezza sociale e le autorità 
fiscali; 

13. sottolinea che il lavoro sommerso ha diverse definizioni negli ordinamenti nazionali e che una 
definizione comune a tutti gli Stati membri porterebbe ad eliminare le incertezze legate al rilevamento 
statistico di questo fenomeno; osserva al riguardo che la definizione utilizzata nel rapporto della Commis
sione, che distingue tra attività legali e illegali, può essere utilizzata come punto di partenza, con la 
consapevolezza che la portata del fenomeno è qualitativamente e quantitativamente differente nei diversi 
Stati membri; 

14. rileva che gli strumenti messi in atto per la lotta al lavoro sommerso porteranno trasparenza anche 
in relazione alle irregolarità nei rapporti di lavoro dichiarati ed inquadrati in contratti legali; 

15. sollecita gli Stati membri a una migliore applicazione della legislazione e degli standard del lavoro 
esistenti per combattere il lavoro sommerso; ritiene che l'Unione europea dovrebbe svolgere un ruolo più 
incisivo per la promozione di una maggiore e migliore cooperazione e coordinazione tra gli ispettori 
nazionali del lavoro e quelli sociali; 

16. rileva che l'economia informale non può essere eliminata senza l'attuazione di opportuni meccanismi 
di incentivazione; ritiene che gli Stati membri dovrebbero rendere conto, nell'ambito del quadro di valuta
zione di Lisbona, dei risultati concretamente raggiunti a seguito del ridimensionamento dell'economia 
informale; 

17. chiede alla Commissione di presentare proposte per sviluppare metodi generalmente accettati per 
misurare il lavoro sommerso, basati su una griglia di dati disaggregati per genere e per settori, data la 
rilevanza della diversa presenza di uomini e donne nei molteplici settori del lavoro sommerso, e l'impatto 
indiretto sul divario salariale tra donne e uomini; 

18. insiste sul fatto che è fondamentale instaurare a livello comunitario una piattaforma destinata a 
raccogliere le informazioni necessarie in stretta collaborazione con gli Stati membri in vista della creazione 
di una base di dati affidabile, che registri la situazione del lavoro sommerso nell'Unione europea, tenendo 
conto della dimensione di genere e, in particolare, della situazione delle donne; 

19. sottolinea che le donne non sono sovrarappresentate nel lavoro sommerso, bensì rappresentano una 
quota più consistente degli uomini in alcuni settori occupazionali «tradizionalmente femminili», come ad 
esempio i servizi domestici, il settore alberghiero e della ristorazione, le cure sanitarie, caratterizzati da più 
bassi livelli di qualificazione, da insicurezza occupazionale, da livelli retributivi più bassi e previdenza sociale 
più debole o inesistente, il che le pone molto spesso in una posizione particolarmente vulnerabile;
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20. chiede alla Commissione di prendere in considerazione la creazione di una banca dati sui differenti 
approcci e metodologie utilizzati per misurare il lavoro sommerso da parte degli Stati membri al fine di 
promuovere lo scambio di buone prassi e il trasferimento di conoscenze e di valutare la fattibilità e la 
trasferibilità delle misure attuate; 

21. chiede alla Commissione di elaborare politiche che contemplino sia misure generali che misure 
settoriali per contrastare il lavoro sommerso con il pieno coinvolgimento delle parti sociali e con particolare 
riferimento ai settori più coinvolti, quali il settore alberghiero e della ristorazione, l'agricoltura, i servizi 
domestici e l'edilizia; attira l'attenzione della Commissione e degli Stati membri sulla situazione particolare 
del settore dei servizi domestici di cura, caratterizzato da una forte concentrazione di donne cittadine di 
paesi terzi spesso in condizione di clandestinità; 

22. afferma che è possibile evitare il lavoro sommerso quando le norme e i requisiti nazionali in materia 
di protezione del lavoro sono riconosciuti reciprocamente mediante accordi bilaterali e trilaterali fra gli Stati 
membri e le parti sociali e che tale tentativo sarebbe sostenuto mediante la cooperazione e lo scambio di 
informazioni fra parti sociali; 

23. chiede che gli Stati membri riducano l'attrattiva economica del lavoro sommerso rendendo i rispettivi 
sistemi di tassazione e di protezione sociale quanto più possibile semplici, trasparenti e accessibili con 
politiche efficienti per creare posti di lavoro più numerosi e di migliore qualità; 

24. invita la Commissione a proporre agli Stati membri uno statuto quadro per i coniugi o i familiari che 
partecipano nelle imprese familiari, al fine di garantire la loro affiliazione obbligatoria al regime di previ
denza sociale, come già richiesto dal Parlamento europeo nella sua risoluzione del 21 febbraio 1997 sulla 
situazione dei coniugi che partecipano alle attività dei lavoratori autonomi ( 1 ); 

25. sottolinea che il funzionamento della famiglia rappresenta un'impresa familiare in sé e che il ricono
scimento del lavoro familiare atipico e della sua integrazione in un sistema di copertura sociale dovrebbe 
essere preso in considerazione; 

26. ritiene che qualsiasi riforma delle politiche economiche e dei sistemi fiscali e di protezione sociale 
negli Stati membri da parte degli stessi dovrebbe essere integrata tenendo conto delle cause chiave del lavoro 
sommerso; 

27. chiede agli Stati membri di prevedere forti incentivi per chi si impegna a trasformare il lavoro 
sommerso in economia formale e ritiene che i contratti atipici possano svolgere in tale contesto un ruolo 
per contribuire da un lato a far emergere i lavoratori dal lavoro in nero e dall'altro ad aumentare la stabilità 
del lavoro; 

28. chiede agli Stati membri di prevedere sanzioni severe per i datori di lavoro che, nonostante gli 
incentivi loro offerti, continuano a far uso del lavoro sommerso; 

29. incoraggia gli Stati membri a utilizzare gli strumenti politici a loro disposizione, associando alle 
attività di prevenzione l'imposizione di sanzioni, con l'obiettivo di trasformare il lavoro sommerso in lavoro 
regolare e, ove possibile, a coordinare l'uso di tali strumenti al fine di ottenere una maggiore coerenza in 
tutto il mercato interno; 

30. nota il ruolo importante che le parti sociali di molti Stati membri hanno svolto per lottare contro il 
lavoro sommerso, e invita la Commissione e gli Stati membri a dare maggiore sostegno e incoraggiamento 
alle organizzazioni imprenditoriali e a quelle sindacali in questa lotta; nota con preoccupazione che i 
lavoratori che svolgono attività di lavoro sommerso spesso scoprono di non essere tutelati né da norme 
legislative fondamentali in merito alla sanità e alla sicurezza né dalla legislazione sul salario minimo e di 
non poter scegliere di aderire a un sindacato; in particolare, chiede una maggiore applicazione della 
legislazione vigente sui salari minimi in tutti gli Stati membri e sollecita gli Stati membri che attualmente 
non prevedano un salario minimo decente a esaminare la possibilità di introdurlo, negoziando con le parti 
sociali secondo le prassi nazionali;
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31. chiede, sulla scorta delle esperienze maturate in alcuni Stati membri, la valutazione e la promozione 
di nuove misure per il lavoro regolare per permettere a coloro che sono coinvolti in attività sommerse di 
regolarizzare le loro pratiche, seguendo le migliori pratiche normative esistenti che hanno dato prova di 
efficacia; 

32. richiama l'attenzione sulla formula dei buoni-servizio praticata in Belgio, Germania e Francia, che 
permette alle famiglie di acquistare servizi per la casa a prezzi più bassi, garantendo il pagamento per mezzo 
dello stesso buono-servizio dei contributi alla sicurezza sociale e delle tasse; 

33. ritiene fortemente che la regolarizzazione dei rapporti di lavoro sommerso debba sempre compren
dere anche l'obbligo del versamento contributivo, a condizione che gli Stati membri possano adottare 
misure per facilitare i necessari pagamenti da parte dei datori di lavoro; 

34. invita gli Stati membri a prendere in considerazione approcci specifici al settore allorché intrapren
dono azioni politiche in materia di regolarizzazione del lavoro sommerso; 

35. plaude all'iniziativa adottata dalla Commissione di deferire alla Corte di giustizia delle Comunità 
europee quegli Stati membri che non abbiano ancora introdotto nella legislazione nazionale il riconosci
mento automatico delle qualifiche conseguite nei nuovi Stati membri; invita gli Stati membri a onorare 
immediatamente i loro impegni; 

36. chiede a quegli Stati membri che hanno applicato regimi transitori alla libera circolazione dei 
lavoratori nell'Unione europea di aprire il proprio mercato del lavoro ai lavoratori provenienti da tutti i 
nuovi Stati membri, in considerazione del fatto che limitazioni, anche parziali, all'accesso al mercato del 
lavoro, oltre che essere contrarie ai principi fondanti dell'Unione europea e allo spirito europeo, fanno 
aumentare il ricorso al lavoro sommerso e determinano squilibri territoriali; in questo contesto, ritiene 
essenziale attuare il principio della parità dei diritti dei lavoratori e contrastare la concorrenza sleale e il 
dumping sociale; 

37. ritiene che, nel caso dei lavoratori che beneficiano della libertà di circolazione, il loro lavoro 
sommerso possa essere la conseguenza della scarsa conoscenza delle disposizioni vigenti in materia; invita 
pertanto gli Stati membri ad attuare campagne di informazione del pubblico al fine di sensibilizzare a 
questo tema sia i lavoratori sia i datori di lavoro; 

38. è dell'avviso che la semplificazione o la riduzione degli oneri amministrativi e delle procedure, 
soprattutto per le piccole e medie imprese, ridurrebbe il ricorso al lavoro sommerso e promuoverebbe 
l'attività economica nell'Unione europea; 

39. invita le autorità nazionali competenti a promuovere il ricorso all'e-government e alla registrazione 
online e lo scambio di buone prassi al fine di ridurre i costi e la complessità delle procedure amministrative 
e di registrazione per il commercio e soprattutto per le piccole e medie imprese, riducendo ad esempio il 
numero di moduli fiscali, mediante l'uso di singole voci, schede di pagamento unico e sportelli unici; 

40. ritiene necessario introdurre efficaci meccanismi sanzionatori e di controllo in loco, lasciando agli 
Stati membri uno spazio ragionevole d'azione che consenta di arginare il volume del lavoro sommerso; 

41. chiede che le società appaltatrici siano considerate corresponsabili delle eventuali irregolarità con
tributive delle società in subappalto a cui sono collegate mediante contratti diretti di subappalto; 

42. sottolinea che il numero di casi di lavoro sommerso nelle catene di subappalti potrebbe essere ridotto 
mediante un sistema di disposizioni nazionali che imponga ad appaltatori e committenti un comportamento 
responsabile ed equo; 

43. invita gli Stati membri, le parti sociali e gli altri attori sul mercato del lavoro a incoraggiare la 
responsabilità sociale delle imprese e altri approcci simili per combattere il lavoro sommerso;
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44. invita gli Stati membri ad avvalersi di metodi innovativi basati su indicatori e parametri di riferimento 
specifici ai vari settori economici per combattere il lavoro sommerso e contrastare l'erosione fiscale; invita la 
Commissione a sostenere lo scambio di migliori prassi fra gli Stati membri nella lotta al lavoro sommerso; 

45. ricorda che una politica esclusivamente repressiva, se non seguita da un miglior coordinamento tra 
Stati membri, potrebbe concentrare il lavoro sommerso negli Stati meno strutturati e nelle economie meno 
regolate; 

46. raccomanda caldamente la conclusione di accordi a livello regionale, nazionale e locale per fornire 
una risposta graduale e settoriale al fenomeno del lavoro illegale e per promuovere misure che forniscano 
soluzioni efficaci a beneficio della società nel suo complesso; 

47. invita, a tal proposito, la Commissione a proporre agli Stati membri ed ai soggetti sociali ed 
economici coinvolti nella lotta al lavoro sommerso, un «patto per l'emersione dal sommerso», volto a 
permettere l'emersione graduale delle attività non dichiarate; ritiene che tale patto dovrebbe coprire un 
periodo transitorio limitato senza il ricorso a sanzioni, allo scadere del quale entrerebbero in vigore 
meccanismi sanzionatori più rigorosi; 

48. chiede un maggior intervento per le assunzioni in nero fatte da ogni impresa, indipendentemente dal 
luogo in cui la sua attività viene svolta, e osserva che l'applicazione della decisione quadro 2005/214/GAI 
del Consiglio, del 24 febbraio 2005, relativa all'applicazione del principio del reciproco riconoscimento alle 
sanzioni pecuniarie ( 1 ) potrebbe migliorare la situazione; 

49. chiede un rispetto maggiore e più efficace del diritto al lavoro e delle norme in vigore in materia di 
lavoro nel quadro della promozione dell'Agenda sul lavoro dignitoso come pure l'applicazione delle norme 
del diritto comunitario, in particolare quelle della direttiva 96/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 dicembre 1996, relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una prestazione di servizi ( 2 ), fin dal 
primo giorno di distacco, attraverso una congrua interpretazione della direttiva stessa che inverta le ten
denze interpretative attuali finalizzate a modificare il trattamento dei lavoratori verso standard minimi; 

50. invita la Commissione a rivedere la direttiva 96/71/CE e, in particolare, a rafforzare la cooperazione 
amministrativa e gli scambi d'informazione tra le autorità nazionali competenti (ispettori del lavoro, autorità 
fiscali, enti di previdenza sociale), allo scopo di prevenire il lavoro sommerso e porvi rimedio; 

51. propone di rinsaldare i legami tra gli ispettorati nazionali del lavoro e di promuovere scambi delle 
migliori prassi a livello comunitario in modo da far fronte al fenomeno del lavoro sommerso; 

52. invita gli Stati membri a rafforzare le ispezioni del lavoro e ad intensificare i controlli che, in taluni 
Stati, sono stati allentati; 

53. auspica che l'Unione europea possa svolgere un ruolo di maggiore importanza nella promozione di 
una migliore e maggiore cooperazione e coordinamento fra ispettorati del lavoro, attraverso il potenzia
mento delle risorse economiche e tecnologiche dei servizi ispettivi, intensificando le misure che consentono 
agli ispettorati del lavoro di lavorare in stretta collaborazione e sviluppando sistemi TIC per un uso 
condiviso, nel rispetto della legislazione sulla protezione dei dati; a tal proposito, chiede alla Commissione 
di elaborare uno studio di fattibilità sull'istituzione di una struttura permanente della Comunità sulla 
cooperazione transfrontaliera che integri gli sforzi degli Stati membri in materia di lotta contro il lavoro 
sommerso; 

54. chiede una maggiore cooperazione e condivisione di informazioni tra Stati membri per studiare il 
fenomeno del lavoro sommerso, indicando i risultati ottenuti e quelli inattesi;
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55. invita la Commissione a valutare l'eventuale utilità e operatività dei sistemi istituiti dalla direttiva 
2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel mercato 
interno ( 1 ), compresi i punti di contatto, ai fini della lotta al lavoro sommerso; 

56. accoglie favorevolmente la creazione di un comitato ad alto livello per assistere gli Stati membri 
nell'identificazione e nello scambio di buone pratiche, con riguardo ai controlli e al miglioramento della 
legislazione per i lavoratori distaccati; 

57. è a favore di un'azione più energica per quanto riguarda il lavoro non assicurato e di misure per la 
promozione della cooperazione e dello scambio di opinioni e di migliori prassi da parte dei sindacati 
dell'Unione europea; 

58. è del parere che vi sia la necessità di sensibilizzare maggiormente sia i lavoratori che i potenziali 
utenti del lavoro sommerso e tutte le organizzazioni sociali sui rischi e sui costi del lavoro sommerso e sui 
benefici legati all'eliminazione e alla regolarizzazione di detto lavoro; 

59. invita la Commissione e gli Stati membri a lanciare una campagna di informazione destinata ai datori 
di lavoro e ai lavoratori al fine di attirare l'attenzione sulle norme minime e i regolamenti comunitari 
applicabili, nonché sugli effetti negativi che il lavoro sommerso può avere sui sistemi nazionali di previdenza 
sociale, sulle finanze pubbliche, su una concorrenza equa, sui risultati economici e sui lavoratori stessi; 

60. chiede campagne permanenti concernenti la prevenzione del lavoro sommerso, con iniziative di 
informazione e sensibilizzazione, a livello comunitario, nazionale e locale, che coinvolgano le parti sociali, 
gli enti pubblici, le camere di commercio ed i centri per l'impiego, le scuole, le prefetture e i vari sistemi di 
controllo e repressione, 

61. ritiene che tali campagne permanenti dovrebbero accompagnare le diverse misure adottate per 
radicare una cultura della legalità e promuovere il lavoro di qualità e la cultura d'impresa legale, e invita 
gli Stati membri, le preposte autorità nazionali e le strutture della società civile a unire gli sforzi per creare 
situazioni di intolleranza verso il lavoro sommerso e per cambiare l'opinione pubblica su tale problematica; 

62. sottolinea che gli Stati membri devono stanziare maggiori risorse pubbliche per sensibilizzare l'opi
nione pubblica, servendosi anche di quelle del Fondo sociale europeo e del Programma comunitario per 
l'occupazione e la solidarietà sociale — PROGRESS; ritiene che le attività di sensibilizzazione dovrebbero 
mettere in evidenza le sanzioni, i costi, i rischi del lavoro sommerso e i vantaggi del lavoro dichiarato, tale 
sensibilizzazione essendo conforme ai principali obiettivi della strategia di Lisbona in materia di crescita e di 
occupazione; invita le parti sociali a svolgere un ruolo attivo in tale processo; 

63. chiede la firma da parte di tutti gli Stati membri della Convenzione internazionale sulla protezione 
dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie; 

64. è del parere che per lottare contro il fenomeno del lavoro sommerso siano necessari strumenti 
programmatici a livello locale e comunitario che consentano nel contempo di perseguire politiche di 
sostegno e sviluppo economico-sociale e attuare interventi di sorveglianza e repressione; 

65. chiede alla Commissione di valutare la possibilità di affiancare la lotta contro il lavoro sommerso a 
politiche finanziarie a sostegno di piani regionali e locali;
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66. invita la Commissione ad elaborare per gli Stati membri un meccanismo pilota che si ispiri alle 
buone pratiche esistenti in alcuni Stati membri e a modelli, quale quello messo a punto dal progetto 2 Plus 
a Lussemburgo (cofinanziato dal Fondo sociale europeo nel quadro del programma Obiettivo 3), intesi ad 
arginare il lavoro sommerso privandolo di ogni attrattiva, mediante: 

— una semplificazione molto significativa delle pratiche amministrative imposte ai datori di lavoro, assi
curando al contempo la copertura sociale per i lavoratori, 

— una fiscalità favorevole per i datori di lavoro, anche mediante la deduzione degli oneri per quanto 
riguarda, tra l'altro, i lavori di prossimità, 

— l'esenzione fiscale per tutti i lavori eseguiti contro una remunerazione inferiore a un dato importo che 
sarà fissato dallo Stato membro; 

67. è del parere che si debba studiare e valutare la possibilità di concedere aiuti di stato esentati 
dall'obbligo di notifica per affrontare il fenomeno del lavoro sommerso, attraverso una interpretazione 
ampia delle espressioni «creazione di posti di lavoro» e del significato di «creazione di un posto di lavoro 
regolare»; osserva che il lavoro sommerso non equivale ad un posto di lavoro vero e proprio e che pertanto 
l'incentivo per assicurarne la regolarizzazione potrebbe costituire un «aiuto alla creazione di occupazione»; 

68. richiama l'attenzione sulla posizione generalmente più vulnerabile delle donne sul mercato del lavoro, 
sovente in conseguenza di obblighi familiari che rendono più difficile l'accesso al mercato del lavoro ufficiale 
e favoriscono l'accettazione di un lavoro sottopagato e non dichiarato, pregiudicando in tal modo il diritto a 
un lavoro decente che è ardentemente difeso dall'OIL, segnatamente per le casalinghe, le immigrate clande
stine e quante cumulano talvolta un'attività scarsamente retribuita con un'attività non dichiarata; sottolinea 
le conseguenze negative che ne risultano per l'evoluzione della carriera professionale e delle prospettive 
pensionistiche delle donne, nonché per il buon funzionamento del mercato del lavoro e per le capacità di 
finanziamento dei sistemi di previdenza sociale; 

69. ritiene che una politica che consenta di riconoscere i congedi di maternità e quelli parentali come 
tempi lavorativi e quindi di retribuirli attenuerebbe gli effetti negativi degli obblighi familiari e contribui
rebbe all'evoluzione della carriera professionale delle donne come pure al buon funzionamento del mercato 
del lavoro; 

70. chiede il finanziamento di progetti di ricerca in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di attività 
promozionali finalizzate alla prevenzione e alla diffusione di una cultura della salute e sicurezza nei luoghi 
di lavoro, con particolare riferimento a quei settori a più elevato rischio infortunistico, dove maggiormente 
si annida il lavoro sommerso; ritiene utile indagare la relazione tra infortuni sul lavoro e lavoro irregolare, a 
partire dai dati sugli incidenti mortali; 

71. ritiene che un'adeguata politica di formazione sia propedeutica alla lotta al lavoro sommerso; 

72. raccomanda che si giunga a un accordo a livello nazionale, regionale e locale, con la partecipazione 
degli enti sociali e delle rappresentanze dei datori di lavoro, nella prospettiva di un impegno generale volto 
al controllo e alla graduale eliminazione del lavoro sommerso; 

73. accoglie con favore gli sforzi profusi dalla Commissione al fine di prevedere sanzioni per i datori di 
lavoro di cittadini di paesi terzi soggiornanti clandestinamente, pur lamentando la mancanza di misure volte 
a combattere lo sfruttamento dei cittadini dei paesi terzi che risiedono regolarmente nell'Unione europea; 

74. rileva il significativo impatto sul lavoro sommerso della proposta della Commissione concernente 
una direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che introduce sanzioni contro i datori di lavoro che 
impiegano cittadini di paesi terzi soggiornanti illegalmente nell'Unione europea, ed esprime preoccupazione 
per il fatto che si stiano approntando misure repressive prima ancora di aver definito un quadro comune di 
norme e politiche che disciplinino l'accesso regolare al mercato del lavoro; 

75. prende atto dei progressi contenuti nella proposta di direttiva del Consiglio relativa a una procedura 
unica di domanda per il rilascio di un permesso unico che consente ai cittadini di paesi terzi di soggiornare 
e lavorare nel territorio di uno Stato membro e a un insieme comune di diritti per i lavoratori di paesi terzi 
che soggiornano legalmente in uno Stato membro (COM(2007)0638), pur lamentando il fatto che vi è 
ancora molta strada da fare per poter garantire i diritti sanciti dagli articoli da 27 a 34 della Carta dei diritti 
fondamentali dell'Unione europea;
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76. esorta gli Stati membri ad adottare misure volte a ridurre la particolare vulnerabilità degli immigrati 
in situazioni di lavoro sommerso; 

77. è del parere che il problema dell'occupazione degli immigrati in situazione illegale costituisca un 
problema complesso, che non può essere tuttavia risolto solo limitandosi a sanzionare i datori di lavoro, ma 
che richiede anche misure trasversali ad ampio raggio; in particolare, ritiene necessario seguire gli orienta
menti dell'OIL, sul sostegno ai lavoratori migranti per la difesa dei loro diritti; 

78. ritiene che la lotta al lavoro sommerso richieda un approccio globale che deve tener conto della 
necessità di salvaguardare e promuovere i diritti dei lavoratori immigrati, regolari o clandestini, che sono 
sfruttati dai datori di lavoro; 

79. reputa che la lotta al lavoro sommerso eseguito dagli immigrati clandestini possa essere portata 
avanti in modo efficace soltanto attraverso l'apertura di canali d'immigrazione legale, allo scopo di garantire 
all'Unione europea la manodopera proveniente dai paesi terzi di cui essa necessita, a prescindere dal livello 
delle qualifiche dei lavoratori; 

80. ritiene che una lotta contro la crescente economia sommersa e, in particolare, contro lo sfruttamento 
dei lavoratori immigrati clandestini, oltre che su una politica di rimpatrio si possa basare anche su strumenti 
e meccanismi di prevenzione e di lotta contro lo sfruttamento dei lavoratori immigrati, contemplando il 
riconoscimento ed il rispetto dei diritti umani fondamentali; 

81. invita tutti gli Stati membri a firmare e ratificare con urgenza la Convenzione del Consiglio d'Europa 
contro la tratta di esseri umani; 

82. invita gli Stati membri a definire o rafforzare le pertinenti misure legislative per incoraggiare gli 
immigrati vittime dello sfruttamento a denunciare la loro condizione, fattore che contribuirebbe in parti
colare a rendere più efficace la lotta contro il lavoro sommerso; 

83. promuove l'attuazione di controlli combinati finanziari, fiscali e del lavoro per lottare contro il lavoro 
sommerso; 

84. invita la Commissione a promuovere la cooperazione amministrativa e lo scambio di buone prassi 
nella lotta a livello comunitario contro l'economia sommersa; 

85. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla commissione e ai 
governi e ai parlamenti degli Stati membri. 

Promuovere l'inclusione sociale e combattere la povertà 

P6_TA(2008)0467 

Risoluzione del Parlamento europeo del 9 ottobre 2008 sulla promozione dell'inclusione sociale e la 
lotta contro la povertà, inclusa la povertà infantile, nell'Unione europea (2008/2034(INI)) 

(2010/C 9 E/02) 

Il Parlamento europeo, 

— vista la comunicazione della Commissione dal titolo «Ammodernare la protezione sociale per un 
rafforzamento della giustizia sociale e della coesione economica: portare avanti il coinvolgimento attivo 
delle persone più lontane dal mercato del lavoro» (COM(2007)0620), 

— viste la comunicazione della Commissione concernente una consultazione su un'azione da realizzare a 
livello comunitario per promuovere il coinvolgimento attivo delle persone più lontane dal mercato del 
lavoro (COM(2006)0044) e la relazione di sintesi dei servizi della Commissione sui risultati della 
consultazione,
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